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UN TEOREMA 


SUI PUNTI COMUNI AD UNA PARABOLA 


ED UNA CIRCONFERENZA 


1. Una parabola ed una circonferenza giacciano in uno: 
stesso piano, e riferite a due assi di coordinate rettan- 
golari, delle x e delle y, sieno rappresentate rispettiva- 
mente dalle equazioni 

y_pre=0, 
c+y+ax+by+c=0. 





I punti m comuni alle dette due linee sono, in generale, 

quattro: e le loro ordinate sono le radici dell'equazione 
y+p(a+p)y -+p"by+p°c=0 cun Rie 

2. La retta, che unisce un punto N qualunque del piano 
della figura, avente per coordinate a e 8, con un punto M 
della parabola, di coordinate X ed Y, fa, colla tangente 
ad essa curva in questo punto, l'angolo g determinato 
dall’equazione 

p B—-Y 

2Y a-X_ p(pa—2BY+F"°) 
B-YT p°B+p(2a—p)Y-2Y°" 


tang p= È 
La =K 





14 


Quindi le rette condotte per N, e secanti la parabola 
sotto uno stesso angolo finito qualunque ®, sono, gene- 
ralmente, tre: e le ordinate dei punti M, nei quali esse 





4 
tagliano la curva sotto l'angolo ora nominato, sono le 
radici dell'equazione 


Y3+ipcot.gF*+!p(p-2a-?2fcot.g)Y+1p?(«cot.p-f)=0 ..(2) 


3. Supposto che la »p, e le costanti di una delle terne 
a, b, c; a, 6, @ abbiano valori determinati e cogniti, si 
può, in generale, disporre delle costanti dell’altra di esse 
terne in modo che cîascuna delle tre radici della (2) ve- 
rifichi pure la (1), ossia che i tre punti M coincidano con 
tre dei quattro punti m. Allora, siccome la somma delle 
radici della (2) vale —ip cot. g, mentre la somma delle 
radici della (1) è nulla, la radice della (1) non comune 
alla (2) avrà per valore ! p cot. p: epperciò il punto m 
della parabola, cui l’ora detta radice della (1) corrisponde, 
è quello in cui la tangente alla curva fa, coll’asse della 
medesima, un angolo uguale a pg. 

4. Risulta, da quanto si è detto, che « Se nel piano 
» di una parabola si descriva una circonferenza qualun- 
» que, la quale incontri quella curva in quattro punti, 
» @, per ciascuno di tre qualunque fra questi, si tiri una 
» retta, che tagli in esso la parabola ad angolo uguale 
» a quello che è fatto dalla tangente alla parabola nel 
» quarto dei punti sunnominati coll’asse della curva 
» stessa, le tre rette così condotte concorrono in un punto 
» unico », 

o. E viceversa « Se da un punto N, posto nel piano 
» d'una parabola, si tirano tre rette secanti questa curva 
» sotto uno stesso angolo qualunque dato, e pei tre punti 
» di questa loro intersezione colla curva si fa passare 
» una circonferenza, essa circonferenza passa costante- 
» mente, qualunque sia il punto N, per uno stesso quarto 
» punto della parabola, che è quello, in cui la tangente 
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» a questa curva fa, coll’asse della medesima, un angolo 
» uguale al dato ». 

6. Nel caso particolare in cui l'angolo, che abbiamo 
detto p, sia retto, dalle proposizioni enunciate ai n.i 4 
e 5 si ricavano le seguenti: « Se una circonferenza passa 
pel vertice di una parabola, e taglia questa curva in 
tre altri punti, le normali ad essa curva in questi tre 
punti concorrono in un punto unico » e « i piedi delle 
» tre normali condotte ad una parabola da un punto 
» qualunque, giacciono su di una circonferenza, la quale 
» passa pel vertice di quella parabola ». 
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